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HARUKI MURAKAMI  

A cura di Sophia G., Classe 3^ E 

Haruki Murakami nasce il 12 Gennaio del 

1949 in Giappone, a Kyoto, da una famiglia 

benestante. 

Nel 1950, quando aveva appena compiuto 

un anno, i genitori decidono di trasferirsi 

nella prefettura di Hyogo, a Kobe, dove 

crescerà e frequenterà la scuola 

dell’obbligo. 

Egli, pur fallendo una prima volta ad 

entrare all’Università nel 1967, decide di 

ritentare e viene ammesso all’Università 

Waseda di Tokyo, dove studia 

Drammaturgia presso la Facoltà di Lettere. 

Alloggia in un dormitorio, ma dopo 

qualche uscita a tarda notte e un paio di 

sbornie in più, viene cacciato 

definitamente; fortunatamente riesce a 

trovare un altro alloggio, più distante dalla 

struttura universitaria. 
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Una volta finita l’Università, il giovane decide di mantenersi grazie 

a diversi lavori part time: nel 1971 

conosce Takahashi Yoko, la sua futura 

moglie, con cui deciderà di aprire un 

jazz bar nel 1947, denominato “Peter 

Cat”. 

Nel mentre, Murakami comincia ad 

avvicinarsi alla scrittura e nel 1979 

pubblica “Kazeno uta o kike”, il suo 

romanzo d’esordio. 

Seguiranno anni molto densi e 

produttivi, ricchi di viaggi nel mondo e 

in particolare in Italia, dove compone il 

primo grande best seller internazionale: 

Tokyo Blues, Norwegian Wood, che 

venderà più di due milioni di copie solo 

nel primo anno.  

Il successo internazionale lo porta nel 

1991 a essere chiamato come insegnante 

di Letteratura, prima come Ricercatore e 

poi come Professore associato, alla 

prestigiosa Princeton University, nello 

stato del New Jersey, negli Stati Uniti. 

All'inizio degli anni 2000 Murakami 

Haruki torna a vivere stabilmente in 

Giappone, dove diventa un maratoneta 

e scrive altri capolavori come L’uccello 

che girava le viti del mondo. 
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Al giorno d’oggi Murakami ha 71 anni, 

vive con la moglie a Tokyo e continua a 

regalarci libri indimenticabili e unici. 

Oltre Norwegian Wood, ho letto La 

Ragazza dello Sputnik e Kafka sulla 

Spiaggia: quest’ultimo in particolare mi 

segnò, perché il dolore quieto e la 

sofferenza silenziosa che venivano descritti 

minuziosamente mi appartenevano e 

dentro di me già li conoscevo. 

Ricordo ancora la tristezza che si manifestò 

dopo aver letto l’ultima pagina del libro e 

la sensazione che mi lasciò impressa. 

Ma Murakami non è solo storie 

strappalacrime e una persona che si riduce 

a descriverlo così non ha chiaramente 

capito le sottili e acute riflessioni dietro 

ogni singola frase scritta da Murakami: egli 

ci trasporta in universi paralleli, diluendo 

la nostra realtà e proiettando i nostri 

sentimenti e le nostre emozioni nei 

personaggi che seguiamo, 

pedissequamente, fino alla fine del libro. 
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LAUREN WOLK 

A cura di Enea B., classe 2^ G 

Lauren Wolk è scrittrice, poetessa, artista 

americana.  

Se le chiedono quando è diventata scrittrice 

risponde: il 28 ottobre 1959, la sua data di 

nascita.  

Se le chiedono quanto ci ha messo a 

scrivere questo libro risponde: «la mia 

intera vita», perché ogni sua opera nasce da 

tutte le sue esperienze. Vive con la sua 

famiglia a Cape Cod. 

L’anno in cui imparai a raccontare storie, 

che ho letto l’anno scorso, è in corso di 

pubblicazione in più di dieci Paesi 
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In questo periodo di chiusura della 

Scuola, ho avuto modo di approfondire 

la lettura di un libro di Lauren Walk, 

intitolato Al di là del mare, che narra di 

una trovatella di nome Crow e dell’ 

uomo che fa le veci dei suo padre (Osh), 

e la donna che fa le veci di sua madre 

(Maggie). 

I tre vivono a Cuttyhunk, che si divide in 

un isolotto principale, dove vive Maggie, 

e tanti piccoli isolotti sparsi, dove vivono 

Crow e Osh. 

La loro vita è modesta, non sono 

ricchissimi, ma sono felici e nonostante 

alcune difficoltà, stanno bene. 

Una di queste difficolta, è la dubbia 

provenienza di Crow. 

Il problema sta nel fatto che la povera 

ragazza è stata recuperata dal mare e c’è 

la possibilità che venga da un’isola 

vicina (Penikese), dove risiedeva un 

lebbrosario. 

E dato che potrebbe essere portatrice 

della lebbra, tutti gli isolani le stanno alla 

larga. 

Crow comincia a farsi domande: gli 

abitanti delle isole tendono a stare a 

qualche passo da lei, nessuno a parte 

 

 

 

 

Ospedale 

organizzato per 

il trattamento 

e la cura dei 

malati di 

lebbra. 
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Osh e Maggie l’ha mai toccata; è così che viene a sapere che la 

maggior parte delle persone pensano che lei sia nata sull’isola che 

ospitava i lebbrosi e che porti con sé quella malattia.  

Poi c’è una lettera, l’unica cosa che portava 

con sé, in parte cancellata dall’acqua del 

mare: è rimasta una manciata di parole 

sconnesse a cui dare un senso, insieme alla 

voglia folle di scoprire qualcosa dei propri 

genitori e delle proprie origini.  

Per questi vari motivi la ragazza viene 

istruita privatamente dalla signora 

Maggie. 

A quel punto si decide ad andare a 

Penikese, ma Osh è triste perché pensa che 

se lei dovesse ritrovere i suoi veri genitori 

lo abbandonerà. 

Quando giungono sull’isola, che oramai è 

diventata una riserva ornitologica, 

vengono accolti in modo rude, da un 

signore che non sembrerebbe un 

guardacaccia. 

Malgrado le numerose lamentele dello 

strano signore, riescono a fare un giro, ma 

ad un certo punti sentono un tonfo 

provenire dal vecchio ospedale, ancora 

intatto. 

Il tema di Al 

di là del mare 

è la ricerca 

dell’identità 

della 

protagonista. 
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Dopodiché visitano il luogo, dove 

trovano numerose bare. 

Dopo la breve visita sono costretti a 

ripartire, ma Crow è diffidente e vuole 

ritornare, purtroppo Osh non sembra 

d’accordo. 

Tornati a casa, incontrano dei signori che 

hanno incontrato il guardacaccia, ma le 

descrizioni non corrispondono affatto a 

quelle dell’uomo che avevano trovato 

sull’isola. 

Nel frattempo, Crow scrive ad un 

dottore che aveva lavorato a Penikese, 

per chieder informazioni riguardo a dei 

bambini nati in quel posto. 

Il dottore racconta a Crow di due ragazzi: uno di nome Jason, che fu 

trasferito in un orfanotrofio e di un altro di nome Morgan, 

apparentemente morto alla nascita. 

Inoltre, il dottore dice che se vuole avere più informazioni deve 

scrivere all’infermiera. 

Così Crow decide di scriverle, per domandarle un chiarimento sulle 

parole ancora leggibili della sua lettera. 

Intanto insieme ad Osh e Maggie, decidono di tornare a vedere chi 

era quello strano uomo e che cosa cercava. 

Appena arrivano a Penikese non trovano nessuno, e allora cercano 

di vedere bene cosa nascondeva l’uomo sospetto. 
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Trovano un uomo rinchiuso, che dovrebbe 

essere il guardacaccia, che gli racconta il 

motivo del perché si trovava lì e su chi lo 

aveva costretto sull’isola. 

Allora tutti lo aiutano a riprendersi e dopo 

esser tornati a casa, chiamano le autorità. 

Nel frattempo, è arrivata la risposta 

dell’infermiera, che fa capire a Crow che lei 

è la figlia di Susanna, una lebbrosa 

dell’ospedale, ma dato che la bambina era 

sana, l’aveva lasciata in mare, sperando che 

qualcuno la prendesse; e per non farla 

cercare disse che era morta subito dopo il 

parto, infatti il suo vero nome era Morgan. 

Si rende conto che il suo unico familiare in 

vita è Jason, il ragazzo trasferito 

nell’orfanotrofio. 

La ragazzina decide che lo deve incontrare, 

ma Osh non vuole e Maggie non può e 

allora racconta una bugia e ci va da sola, 

sempre in cerca di risposte. 

Quindi il giorno dopo parte e mentre si 

trova sul traghetto passa accanto ad 

un’altra nave, dove vede un ragazzo che le 

assomiglia molto. 

Quando arriva a New Bedford, si dirige 

subito all’ospedale, dove incontra una 
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vecchia infermiera che le racconta di Jason, e allora capisce che 

potrebbe essere il ragazzo incontrato poco prima. 

Soddisfatta delle informazioni, torna al molo, dove incontra il 

sospetto signore di Penikese. 

Decide di pedinarlo. 

Il signore si dirige verso il banco dei pegni, dove cerca di vendere 

una catenina d’oro con un cuore. 

Crow spaventata torna a casa e racconta tutto a Osh e Maggie, che 

sono furiosi per ciò che ha fatto. 

Dopodiché Crow capisce il vero nome del signore sospetto e cosa 

cercava a Penikese (un tesoro lasciato dalla madre di Crow alla figlia) 

attraverso delle informazioni fornitegli dall’infermiera del ex 

lebbrosario. 

Quindi non le resta che trovare il tesoro situato nella tomba di 

Morgan. 
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GIUSEPPE UNGARETTI 

A cura di Michela C., Classe 3^ E 

Ungaretti è stato un poeta considerato il fondatore, 

l’ideatore, il precursore della corrente letteraria 

dell’Ermetismo, che privilegia il linguaggio 

simbolico, su quello referenziale e razionale                                                                           

Le sue poesie hanno un significato profondo anche 

se brevi ed esprimono con chiarezza lo stato 

d’animo del poeta.      

In esse Ungaretti inserisce molti riferimenti alla sua 

vita, in questo modo anche semplicemente 

leggendo una sua poesia possiamo studiarlo e 

conoscerlo meglio, non solo dal punto di vista 

biografico ma anche da quello del pensiero. 

Ungaretti compone le sue poesie ispirato dal suo 

passato e dal suo stato d’animo, raccontando le 

tristi esperienze di guerra e la perdita dei 

compagni.                                          

 

 

 

 

 

Giuseppe 

Ungaretti 

(Alessandria 

d'Egitto, 8 

febbraio 1888 - 

Milano, 1º 

giugno 1970) è 

stato un poeta, 

scrittore, 

traduttore e 

accademico 

italiano. 
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GIUSEPPE UNGARETTI 

A cura di Stefano T. Z., Classe 3^ E 

L’ermetismo è una corrente letteraria che si afferma in Italia nel corso 

del Novecento e tra i suoi maggiori esponenti c’è Giuseppe 

Ungaretti, il poeta che ho scelto per il tema. Mi piace perché, come 

gli altri letterati di questa corrente, si distaccò dal modello culturale 

fascista, e decise di ricercare ed utilizzare solamente delle parole 

essenziali, usando un lessico semplice per 

mettere l’uomo a contatto con la realtà. 

In un periodo di guerra dove l’uomo si sente 

solo e in pericolo e a volte senza conforto, la 

poesia di Ungaretti li fa sentire compresi e non 

totalmente abbandonati.  

Infatti, Ungaretti avendo vissuto in prima 

persona come soldato la Prima Guerra 

Mondiale, era consapevole delle sensazioni 

negative dello spirito umano.  

Egli, avendo partecipato come volontario alla 

guerra, tra l’esercito italiano e avendo 

trascorso momenti difficili in trincea, in questo 

periodo concepisce molti dei suoli testi più 

famosi, per esempio Soldati.  

Mi piace molto questa poesia perché con poche parole descrive 

l’incerto destino dei soldati, paragonato alle foglie autunnali precarie 

sui rami. Inoltre, la mancanza di punteggiatura della poesia vuole 

rendere l’idea che tutto sembra essersi fermato, come se il tempo non 

trascorresse. 

 

Ermetismo 

Corrente poetica 

del Novecento 

che privilegia il 

linguaggio 

simbolico, su 

quello razionale. 
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Quando finì la guerra, Ungaretti viaggiò 

moltissimo portando in giro la sua 

testimonianza sulla guerra e i suoi effetti, ma 

anche dell’attaccamento alla vita.  

Infatti, questo, secondo me, è il suo messaggio 

più profondo: l’affermazione che la vita è 

preziosa e che tutti devono esserne 

consapevoli, che anche nelle trincee e 

circondati dalla morte possiamo sentire 

l’attaccamento alla vita e la speranza.  

Le sue poesie insegnano che dobbiamo tenere 

presente il desiderio di vivere non solo quando c’è il 

rischio di morire, ma sempre. 

POESIA SOLDATI, GIUSEPPE 

UNGARETTI 

A cura di Denzel R., Classe 3^ E 

SOLDATI  

Si sta come 

d'autunno 

sugli alberi 

le foglie 

Questa poesia venne scritta da Ungaretti durante la Prima guerra 

mondiale, nel 1918.  

La poesia è costituita da 4 versi; il testo non presenta punteggiature. 

Il vero amore 

è come una 

finestra 

illuminata 

in una notte 

buia. 

Il vero amore 

è una quiete 

accesa 

(Ungaretti) 
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Dal punto di vista concettuale il poeta fa un confronto tra i soldati, le 

foglie e gli alberi durante la stagione autunnale. 

L'albero è la trincea e le foglie sono i soldati. Lo scrittore fa 

riferimento alle foglie perché cadono in autunno e i soldati quando 

sono in trincea corrono il rischio di morire (cadere).  

Ungaretti ci vuole descrivere la situazione emotiva e fisica dei luoghi 

di guerra. 

Ad esempio, la paura di morire in qualsiasi modo (a causa di un 

attacco nemico oppure a causa delle scarse condizioni igieniche, che 

portano alle malattie infettive). 

Ho scelto questa poesia perché nonostante i pochi versi, ci sono infiniti 

significati dietro al testo. 

Mi ha fatto pensare alla situazione attuale, come quella dei medici e 

degli infermieri, i quali in questo periodo hanno deciso di schierarsi 

contro un nemico invisibile, il Coronavirus. Come le foglie di 

Ungaretti, loro corrono il rischio di cadere. Ma noi sappiamo che se 

dovessero cadere, lo farebbero a testa alta dal momento che il loro 

lavoro gli ha dato modo di salvare tante vite.  
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GABRIELE D’ANNUNZIO 

A cura di Sara C., Classe 3^ E 

La vasta produzione letteraria di 

D’Annunzio spazia in diversi generi 

letterari, come il romanzo, la lirica, il teatro 

e la cronaca mondana.  

Apprezzo il suo stile raffinato ed elegante 

nello scrivere, anche se non sempre 

semplice da comprendere.  

Leggendo il suo primo romanzo il Piacere 

ho gradito sia le situazioni suggestive 

descritte con particolari minuziosi e 

accurati, sia la descrizione della figura del 

protagonista Andrea, che rispecchia la 

poetica e il pensiero dell’autore sulla 

società dell’epoca.  

Quello che ritengo affascinante di questo 

uomo è la sua ideologia e poetica espressa 

nel panismo e dell’estetismo. 

La sua poetica dunque rientra pienamente 

nel Decadentismo.  

Il concetto di fondo è la rottura con la 

società, con l’arte ufficiale classica o 

 

Gabriele 

D'Annunzio, è stato 

uno scrittore, 

poeta, 

drammaturgo, 

militare, politico, 

giornalista e 

patriota italiano, 

simbolo del 

Decadentismo e 

celebre figura della 

prima guerra 

mondiale, dal 1924 

insignito del titolo 

di "principe di 

Montenevoso" 
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romantica: si avverte un grande bisogno di 

allontanarsi dalla massa borghese e di rompere 

anche con le tradizioni letterarie passate.  

Nelle liriche, viene meno la rigidità degli 

schemi metrici e si utilizza un nuovo metro 

libero.        

Altro aspetto importante del pensiero di 

D’Annunzio che ho ammirato particolarmente 

è il concetto del Superuomo, legato comunque 

all’Estetismo: il superuomo infatti è colui che si 

distacca da ogni convenzione sociale, che 

rinasce come spirito libero e quasi animalesco 

contro le restrizioni del vivere civile e quindi 

della società.  

Il superuomo vive secondo una propria 

morale, estranea a quella della gente comune.  

Ed effettivamente il poeta viveva in questo 

modo, definendo egli stesso “una vita 

inimitabile”, dedita all’arte e alla bellezza, alla 

contemplazione delle cose belle e lussuose. 

La sua vita fu dedita ai vizi e al lusso e 

improntata all’avventura, egli disprezzava le 

convenzioni borghesi dell’epoca, ritenendo la 

sua vita come arte e sregolatezza. Importante 

per lo scrittore erano le sue relazioni 

sentimentali ed erotiche con donne colte e 

ricche dell’alta società, che erano attratte dalla 
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sua cultura e dal suo edonismo estetico, capace di stimolarne la 

curiosità e i desideri. 

Tutti i valori tradizionali della famiglia, della società e della morale 

sono trascurati da D’Annunzio, perché l’uomo deve perseguire i suoi 

istinti volti al piacere e al bello. Tale 

atteggiamento fa emergere l’uomo dalla 

mediocrità.  

Penso che il disprezzo di D’Annunzio per le 

masse e per la morale sia esagerato, non 

condivido il fatto che non considera affatto i 

problemi e le idee che in quell’epoca 

avanzavano, la liberazione delle masse sociali 

contro la società borghese che le aveva tenute 

oppresse e sfruttate. Manca nella sua poetica 

proprio la critica ad una vecchia società che 

stava per essere travolta dalle nuove idee, in 

particolare del socialismo. Infatti, aderisce al 

partito fascista per impedire che le idee 

democratiche e socialiste possano prevalere, 

subito dopo la Prima guerra mondiale, come 

invece poteva essere per gli scrittori realisti, 

come il Verga., che parlavano dei problemi 

della società. 

Altro aspetto che mi ha incuriosito è la sua esaltazione della guerra e 

della grandezza della nazione italiana. Lo scrittore era favorevole alla 

guerra coloniale e poi nella Prima guerra mondiale, a cui partecipò 

in prima persona compiendo imprese eroiche memorabili come il 

volo su Vienna e la Beffa di Buccari, esaltando in questo modo il 

La pioggia nel 

Pineto di 

D’Annunzio 

È una delle poesie più 

celebri perché essa è 

stata paragonata a una 

sinfonia: il poeta ha 

scelto le parole non 

tanto per il loro 

significato quanto per il 

loro suono.  

Le strategie tecniche 

che D’Annunzio utilizza 

per creare musicalità e 

suggestione sono varie 

e diversificate e il 

linguaggio risulta molto 

ricercato e raffinato. 
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Superuomo, ossia l’uomo che ha maggiori capacità e che con il suo 

esempio guida il popolo alla grandezza e alla gloria. 

Un altro aspetto che emerge dalla poetica di D’Annunzio è il 

panismo ovvero la percezione molto profonda del mondo esterno, 

che crea una fusione tra l’elemento naturale e quello umano.  

Ho letto diverse poesie, in particolare raccolte nell’Alcyone, che sono 

espressione di questo movimento, molto belle e musicali.  

In queste liriche sembra che D’Annunzio si distacchi dal mondo reale 

ed entri in un mondo fantastico, pieno di immagini affascinanti, 

come nel famoso componimento La pioggia nel pineto: nella poesia 

il protagonista si immerge in una pineta sotto la pioggia e insieme 

alla sua donna realizzano un contatto intenso e una fusione con la 

Natura.  

In conclusione, D’Annunzio è il mio autore preferito perché 

leggendo le sue opere mi immagino le scene descritte nelle varie 

opere in maniera aulica e raffinata; grazie ad esse, l’uomo esce dalla 

sua quotidianità e realtà.  

Oltretutto ne ammiro molto la personalità amante del lusso, dello 

sfarzo e della mondanità. 
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EUGENIO MONTALE 

A cura di Martina D., Classe 3^ E 

Eugenio Montale è nato a Genova nel 1896 ed 

è stato un poeta, uno scrittore e un politico 

italiano. 

I genitori Domenico Montale e Giuseppina 

Ricci facevano parte della media borghesia 

genovese. 

Inizia gli studi all’istituto Vittorino da Feltre, 

poi continua all’Istituto Tecnico dove nel 1915 

si diplomerà in Ragioneria. 

Frequentò diverse librerie per poter coltivare i 

propri interessi letterari studiando Dante, 

Petrarca; Boccaccio e D’Annunzio. In questo 

periodo, inoltre, Montale scopre una passione 

per il canto che lascia in lui un vivo interesse 

per la musica, ma dopo la Prima Guerra 

mondiale inizia ad avvicinarsi al mondo intellettuale ligure: conosce 

Camillo Sbarbaro e nel 1925 pubblica la sua prima raccolta poetica 

nominata Ossi di Seppia. 

Nel 1927 si trasferisce a Firenze e poco dopo pubblica un’altra 

raccolta le Occasioni. 

Conosce Drusilla Tanzi, sua moglie per tutta la vita. 

 

Una frase di Montale che mi 

è piaciuta: 

Portami il girasole 

impazzito di luce. 

Questa frase mi piace 

molto perché mi trasmette 

un senso di leggerezza e di 

libertà! 
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Nel 1948 inizia a collaborare con il giornale 

Corriere della Sera sulla quale scrive vari 

articoli, reportage di viaggio e critiche 

letterarie. 

Nel 1975 gli viene assegnato il premio Nobel 

per la Letteratura. 

Muore nel 1981 a Milano. 

Perché ho scelto Montale? 

Perché a differenza delle illuminazioni 

ungarettiane, fa un ampio uso di idee, di 

emozioni e di sensazioni più indefinite. 

Montale dice al lettore di non domandare la 

formula che possa aprire nuovi mondi. Egli 

può solo dire ciò che non siamo. 

Per Montale la poesia è come espressione 

profonda e personale della propria ricerca di 

dignità e di comunicare fra gli uomini. La sua opera è, infatti, sempre 

sorretta da un’esigenza di moralità, ma priva di intenzioni 

moralistiche. 

 

 

 

 

 

Montale 

vinse il 

Nobel per la 

Letteratura, 

nel 1975 
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POESIA SPESSO IL MALE DI VIVERE HO INCONTRATO , 

E. MONTALE 

A cura di Stefano T. Z., Classe 3^ E 

La poesia Spesso il male di vivere ho incontrato di Eugenio Montale è 

stata pubblicata per la prima volta nel 1925, nella raccolta di poesia 

Ossi di Seppia. 

Montale in essa esprime chiaramente la sua concezione della vita: la 

vita è un accumularsi di dolori e la poesia è il mezzo più adeguato a 

raccontare questa sofferenza, pur non potendo aiutare a porre 

rimedio in alcun modo a questa condizione.  

La soluzione esistenziale definitiva è il 

distacco dalle cose del mondo e, in questa 

poesia, la sua scelta di ritirarsi dal mondo 

viene espresso anche grazie al linguaggio 

che lui sceglie, che è essenziale e scarno. 

Spesso il male di vivere ho incontrato: 

era il rivo strozzato che gorgoglia, 

era l'incartocciarsi della foglia 

riarsa, era il cavallo stramazzato. 

Bene non seppi, fuori del prodigio 

che schiude la divina Indifferenza: 

era la statua nella sonnolenza 

del meriggio, e la nuvola, e il falco alto levato. 
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In questa poesia Montale rivela di aver visto la sofferenza che 

procura il vivere. Paragona questa condizione al faticoso fluire di un 

ruscello che, come lamentandosi, gorgoglia, o anche ad una foglia 

che si accartoccia perché bruciata dal calore, o ad un cavallo spezzato 

dalla fatica. 

Racconta di non aver potuto trovare altra possibilità di salvezza che 

nell’eccezionale condizione di distacco superiore che paragona alla 

statua del meriggio, alla nuvola, al falco che vola lontano e in alto. 

Commento 

Tutte le immagini citate sono riproposte come aspetti della realtà e 

di un quotidiano segnato dalla sofferenza degli uomini. Il senso di 

fatica e quello di dolore sono espressi da Montale con la scelta dei 

vocaboli, crudi e duri che esprimono del disagio (es. stramazzato, 

strozzato). La ripetizione delle lettere s e r non fa altro che accentuare 

ancor di più l’asprezza. 

Dato che il male si manifesta in tutto ciò che ci circonda il poeta 

propone un’unica soluzione: la divina Indifferenza dove la i maiuscola 

non è posta a caso ma ha lo scopo di dare un aspetto divino al 

distacco e alla freddezza, rappresentati in questa poesia da tre 

elementi: la statua (perché insensibile), la nuvola (perché impalpabile 

e lontana) e il falco (perché libero nel cielo). 
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LUIGI PIRANDELLO  

A cura di Giacomo Mc. C., classe 3^ E 

Pirandello è uno degli autori italiani che 

più si avvicina al tema della follia. La 

malattia mentale segnò profondamente 

la vita di Pirandello in quanto sua 

moglie, Antonietta Portula, era affetta da 

delirio paranoide (sospettava 

continuamente che il marito la tradisse), 

che la rendeva pericolosa per sé e per gli 

altri.  

Pirandello reagì a questa situazione 

conducendo a Roma vita ritirata (per non 

offrire pretesti alla follia della moglie, ma 

inutilmente) e lavorando intensamente 

anche per far fronte alle difficoltà 

economiche (insegnava, scriveva e dava 

lezioni private). 

Per Pirandello, la società con le sue 

regole, le sue leggi, i suoi meccanismi, 

rappresenta una gabbia per ogni uomo 

perché lo costringe ad indossare 

costantemente una precisa identità, una 

maschera.  

 

Luigi Pirandello 
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La maschera non rende l’uomo libero di fare quello che vuole, di 

lasciarsi andare alle sue pulsazioni vitali ma lo costringe ad essere un 

personaggio, una marionetta, un burattino che deve rispettare il suo 

ruolo e non può essere libero di 

comportarsi seguendo il proprio istinto. I 

casi in cui l’uomo si libera dalle barriere 

edificate dalla società sono momenti in cui 

la forza sotterranea della vita vera, a lungo 

repressa e occultata, riesce ad emergere: si 

tratta di follia o momenti di creazione 

artistica. 

Pirandello sostiene che la follia è il mezzo 

con cui ogni uomo riesce ad evadere dalla 

condizione alienante impostagli dalla 

società.  

Il sistema economico-finanziario annienta 

l’individuo come essere umano, 

stimandolo principalmente per il suo 

potere d’acquisto.  

E proprio come il protagonista del “Il fu 

Mattia Pascal”, l’uomo cerca di fuggire 

dalla realtà, dalle trappole che sono la famiglia, il lavoro e la società, 

per ricominciare svincolato dalle mille maschere che ogni individuo 

si assegna e per cercare la salvezza. 

Il tema della follia e ben rappresentato in opere come: 

Uno Nessuno E Centomila: Pirandello compone questo lavoro nell’arco 

di molti anni e più nello specifico in quegli anni in cui l’autore è preso 

CIT. PIRANDELLO 

‘Imparerai a 

tue spese 

che nel 

lungo 

tragitto 

della vita 

incontrerai 

tante 

maschere e 

pochi volti’. 
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dal teatro e viaggia per il mondo per 

assistere o mettere in scena lui stesso i suoi 

spettacoli.  

L’elaborazione del romanzo era iniziata già 

intorno al 1910, ma il grosso del lavoro di 

scrittura si concentra nei primi anni 20.  

Il protagonista, Vitangelo Moscarda, entra 

in crisi quando gli viene fatto notare di 

avere il naso diverso da come lo vedeva lui. 

Questa banale osservazione lo porterà 

gradualmente alla pazzia; il personaggio 

infatti si rende conto di non essere più 

UNO, ma tanti quanti sono quelli che lo 

vedono, lo conoscono o credono di 

conoscerlo; ed e anche NESSUNO, perché 

nessuna di quelle forme che gli altri gli 

danno corrispondono a quella che lui si dà. 

Il Fu Mattia Pascal: Il protagonista, Mattia 

Pascal, è un uomo schiacciato da una vita 

opprimente. Quando legge su un giornale 

la notizia della sua morte decide di cogliere l’occasione per cambiare 

vita e assumere un’altra identità.  

Il senso di liberazione che lui prova dura però poco e alla fine della 

storia si vedrà costretto a tornare alla sua identità originale anche se 

i suoi famigliari, i suoi amici e conoscenti hanno ricostruito una vita 

dove non ce più posto per lui. 
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Il fu Mattia Pascal, contiene la rappresentazione del dramma 

esistenziale di ogni uomo che vaga attraverso la vita alla ricerca di 

una dimensione e di una identità personale.  

Di fatto, Mattia Pascal scopre che le convenzioni sociali cui ha voluto 

sottrarsi sono qualcosa di vincolante, ma anche di insostituibile: è 

inutile che l’uomo cerchi di realizzare sé stesso, perché non riuscirà 

mai a uscire da regole e norme che, mentre lo condizionano, sono 

altrettanto indispensabili per la sua esistenza. 
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L’AMICO RITROVATO DI FRED UHLMAN  

A cura di Egle G., Classe 3^ E 
 
Fred Uhlman (Stoccarda 1901 – Londra 1985) Appartenente alla 

media borghesia ebraica di Stoccarda, nel 
1933 espatriò in America per sfuggire alla 
persecuzione ebraica attuata dal nazismo. Al 
suo arrivo a Parigi iniziò a farsi conoscere 
come pittore.  
 
Dopo qualche tempo, si trasferì in Spagna, in 
Costa Brava, ma dovette ritornare in Francia 
per lo scoppio della Guerra Civile Spagnola 
nel 1936. 
Dopo varie peripezie riuscì a raggiungere la 
futura moglie in Inghilterra, a Londra, dove 
ebbe una discreta carriera come pittore e 
scrittore. 
 
Nel 1971, ad un’età ormai matura, pubblicò 
L’amico ritrovato romanzo che ebbe un 
immediato successo e fu tradotto in 16 lingue 
e trasposto per il cinema ed il teatro. 

 

(Stoccarda 1901 – 

Londra 1985) 
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Qualche anno prima di morire, riferendosi alla sua non prolifica 
produzione disse “si può sopravvivere con un solo libro”. 
 

Il tema del libro è l’amicizia come valore 
importante che attraversa trasversalmente 
la condizione familiare, le convenzioni 
sociali e religiose ed anche il tempo e i 
luoghi.  
 
L’amico ritrovato è un romanzo che fa parte 
di una trilogia, la Trilogia del ritorno, che 
comprende anche Un’anima non vile e Niente 
resurrezioni per favore.  
 
Il racconto è ambientato in due momenti 
storici diversi che vede protagonisti due 
coetanei tedeschi, l’uno di religione ebraica 
e l’altro di razza ariana durante 
l’adolescenza, nella Germania nazista poco 
prima del 1935, anno delle Leggi razziali di 
Stoccarda, e poi nel dopoguerra, quando la 

trama, apparentemente scontata, subirà un colpo di scena che 
ribalterà il significato della storia. 
 
Hans e Konradine sono due ragazzi tedeschi che frequentano il liceo 
nella città di Norimberga. 
 
Hans è un ragazzo timido che vede in Konradin un possibile amico 
e fa di tutto per conquistarne l’amicizia riuscendoci. Hanno alcune 
cose in comune tra le quali il collezionare monete antiche. 
 
La loro estrazione sociale è differente, Hans appartiene alla borghesia 
ebraica: suo padre è un apprezzato medico invece Konradin 
appartiene ad una famiglia nobile tedesca. Hans è felice di avere un 
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amico e lo invita a casa per fargli 
conoscere la propria famiglia ed il 
proprio ambiente.  
 
Lo stesso farà Konradin qualche tempo 
dopo, ma Hans visitando la casa nota 
qualcosa di strano, non incontra i 
genitori, ma Hans non ci fa molto caso, 
anche se ad ogni visita la cosa si ripete. 
 
Il giorno in cui le due famiglie si 
ritrovano casualmente ad assistere allo 
stesso concerto a teatro, Konradin fa 
finta di non conoscere Hans.  
 
Quest’ultimo capisce che c’è qualcosa di 
strano e chiede spiegazioni all’amico. 
Konradin si giustifica dicendo che, 
nonostante lui non abbia nessun 
pregiudizio contro Hans e la sua 
famiglia, i suoi genitori sono dei 
sostenitori del Partito Nazionalsocialista 
e non amano avere contatti con degli 
ebrei. 
 
Con l’affermarsi della discriminazione 
contro gli ebrei Hans deve abbandonare 
la scuola, gli amici di sempre ed evitare 
di uscire di casa e farsi vedere troppo in 
giro. Il padre decide, prima che gli 
eventi precipitino, di mandarlo da 
alcuni parenti dall’altra parte 
dell’Oceano, in America. 
 

 

NAZISMO  

Il termine nazismo è 

l'abbreviazione di 

nazionalsocialismo; 

definisce l'ideologia 

e il movimento 

politico tedesco 

collegati all'avvento 

al potere in 

Germania nel 1933 

da parte di Adolf 

Hitler, conclusosi 

alla fine della 

Seconda guerra 

mondiale con la 

conquista di Berlino 

da parte delle 

truppe sovietiche 

(maggio 1945). 
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Qualche tempo dopo i genitori di Hans si suicidano con il gas per 
sfuggire alle persecuzioni naziste. 
 
Hans, rimasto solo, prende tutte le sue forze ed inizia una nuova vita 
negli Stati Uniti, riesce a laurearsi e ad intraprendere una carriera di 
avvocato. Konradin rimane un lontano, doloroso ricordo. 
 
Molto tempo dopo la fine della Seconda guerra mondiale Hans riceve 
una lettera dal suo vecchio liceo tedesco per una raccolta di fondi per 
la costruzione di un monumento alla memoria degli studenti che si 
erano opposti al nazismo o erano morti per la shoah. 
 
Hans scorre l’elenco saltando involontariamente, o forse no, la lettera 
H di Von Hohenfels, il cognome di Konradin. La sua ragione gli dice 
che Konradin sarà stato sicuramente tra i carnefici di quegli studenti 
e non tra le vittime. Un ultimo sguardo furtivo alla lettera H, ed ecco 
che scorge il cognome Von Hohenfels … Konstantin von Hohenfels! 
 
Leggendo meglio Hans riesce a scoprire che Konstantin era stato 
ucciso dai nazisti perché aveva organizzato un attentato fallito contro 
Hitler. 
 
Un velo di tristezza scorre davanti agli occhi di Hans, che rivaluta 
l’amico o meglio si inorgoglisce per averlo sempre giudicato diverso 
a causa del contesto da cui proveniva. 
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ITALO CALVINO 

A cura di Sebastiano G., Classe 3^ E 

Italo Calvino è stato uno scrittore e partigiano italiano.  

Nacque a Santiago di Las Vegas de La Habana, nel 1923. Il padre e la 

madre erano italiani. Il padre veniva da 

Sanremo, si trasferì in Messico e 

successivamente a Cuba, dove nacque 

Italo.  

Invece la madre, Eva Mameli, era una 

botanica, originaria di Sassari.  

Dopo due anni dalla nascita di Italo, i 

genitori decisero di tornare in Italia. 

Appena rientrato in Italia, il ragazzo iniziò 

ad amare Sanremo, in cui trascorse 

l’infanzia e l’adolescenza.  

Intanto iniziò a frequentare l’Università, che però interruppe perché 

decise di andare a combattere, nel 1944, con i partigiani della brigata 

Garibaldi, che operava nella zona delle Alpi Marittime.  

Visse questo periodo con molto entusiasmo e convinzione e questo 

inciderà molto sulla sua formazione.  

Alla fine della guerra conseguì la laurea in Lettere all’Università di 

Torino.  

Successivamente Calvino venne contattato dalla Casa Editrice 

Einaudi. 

Tra i suoi primi romanzi ricordiamo I sentieri dei nidi di ragno, ispirato 

alla sua esperienza partigiana.  
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All’età di sessantuno anni, nella sua villa a 

Roccamare, dove avrebbe trascorso le ultime 

vacanze prima di un viaggio negli Stati Uniti, 

in cui avrebbe dovuto tenere delle importanti 

conferenze, Calvino venne colpito da un ictus 

fatale.  

Venne ricoverato, in un primo momento, 

all’Ospedale della Misericordia di Grosseto, 

però, a causa delle sue gravi condizioni venne 

trasferito a Siena, dove poi, purtroppo morì.  

I suoi romanzi più importanti sono Il Barone Rampante, Il visconte 

dimezzato, Il Cavaliere inesistente, Marcovaldo e Se una notte 

d’inverno un viaggiatore. 

 

 

 

 

 

 

Stemma casa editrice 

Einaudi

 



CIOCCOLATA FONDENTE 

Pagina 33 di 56     

GIOVANNI PASCOLI  

A cura di Egle, classe 3^ E 

Giovanni Pascoli nasce nel 1855 nella 
provincia di Forlì, quarto di dieci 
fratelli. 
 
La sua infanzia fu segnata 
dall’assassinio impunito del padre il 10 
agosto 1867. 
 
Morti anche due fratelli e la madre, 
lascia il collegio di Urbino e si trasferisce 
a Rimini per occuparsi degli altri 
fratelli. 
 
Dopo aver vinto una borsa di studio 
all’università di Bologna, partecipa a 
una manifestazione contro il Ministro 
della Pubblica Istruzione, che 
provocherà la perdita della borsa e 
quindi abbandonerà gli studi. Dopo 
aver partecipato ad un’altra manifestazione nel 1879, passa alcuni 
mesi in carcere a Bologna. 
 
Successivamente riprenderà gli studi e si laureerà in Letteratura 
Greca, nel 1882.  
 
Dopo la morte del fratello maggiore, diventa il capofamiglia e punta 
alla costruzione del nido famigliare. Si stabilisce a Massa con le due 
sorelle Ida e Maria, per le quali nutrirà una gelosia morbosa, tanto 
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che andrà ad abitare a Castelvecchio con 
Maria, la quale, dopo la morte di Pascoli, 
diventerà la curatrice degli inediti e l’erede 
letteraria. Mentre insegna in diversi licei 
pubblica Myricae, Poemetti, Canti di 
Castelvecchio.  
Nella prima raccolta ricordiamo alcune 
poesie quali: La mia serata, Novembre, 
Lavandare, X Agosto ed Arano.  
 
Prende la cattedra di Carducci a Bologna, 
suo maestro.  
 
Muore nel 1912. 
 
I temi di Pascoli 
 
Pascoli è un poeta simbolista convinto che 
le cose nascondano un significato più 
profondo e che solo chi è dotato di 
particolari capacità può percepire.  
 
Il tema del nido metafora della famiglia e i 
paesaggi romagnoli fanno parte di molte 
sue raccolte di poesie.  
 
La caratteristica che rende Pascoli un poeta 
irrazionale oltre che simbolista è la 
modalità con cui rappresenta le cose: cerca 
di cogliere e intuire una serie di immagini 
uditive e visive. 
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La rivoluzione della poetica in Pascoli 
 
La figura del poeta perciò cambia anche per questo: prima scriveva 
vedendo la realtà, ora la sente, quasi per aggirare il problema.  
 
Ne consegue perciò l’uso di figure retoriche quali l’onomatopea, 
sinestesia tipiche anche del Simbolismo francese, come di Charles 
Baudelaire. 
 

POESIA X AGOSTO, GIOVANNI PASCOLI 

A cura di Egle G., Classe 3^ E 
 
Il poeta romagnolo, come in molta della 
sua produzione, utilizza il tema della 
natura come mezzo per rappresentare ed 
interpretare il destino degli uomini e 
quello della sua famiglia. 
 
Sul calendario il dieci di Agosto è 
tradizionalmente il giorno dedicato a San 
Lorenzo, il cui martirio avvenuto per le 
ustioni provocate dalle braci di una 
graticola e lo sfolgorio di scintille, è 
accostato alla pioggia di stelle cadute. 
 
Pascoli lo interpreta come un segno del 
dolore umano che si rispecchia nel pianto 
di lacrime luminose della volta celeste, per 
l’effetto del male che colpisce l’umanità. 
 
Un male che si manifesta nell’uccisione di 
una rondine che stava portando del cibo al 
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suo nido, dove i rondinini l’aspettavano invano. 
 
La metafora del nido viene usata per parlare del fatto di sangue che 
ha segnato l’infanzia del poeta, ovvero l'uccisione del padre sulla 
strada di casa (il nido) con i figli che avrebbero atteso invano il loro 
dono: una bambola. 
 
Ed il cielo che assiste, piange. 
 

POESIA IL SOGNO, GIOVANNI PASCOLI 

A cura di Martina D., Classe 3^ E 
 

 
 

Parafrasi 
Sognai di essere al mio villaggio, nella mia casa. Non era cambiato 
niente da allora. Tornavo con la stanchezza (l’età), come se stessi 
tornando da un viaggio, stanco, ero tornato da mio padre e dalla 
gente che ormai non c’era più. 
 
Sentivo contemporaneamente una gran felicità ed un’immensa 
tristezza; enorme dolcezza ed una angoscia muta: Mamma? Chiamai, 
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pensai che fosse di là a scaldare la cena, povera mamma, ma non 
c’era. 
 
Il titolo: si può riferire sia al sogno in quanto espressione dell’attività 
psichica che si realizza come produzione di immagini, sia al 
desiderio, ossia come espressione di quello che l’inconscio brama o 
teme. 
 
In questa poesia è presente la descrizione di un quadretto 
naturalistico; la poesia evoca l’immagini di un uomo che torna dal 
suo viaggio, a casa in un paesino tra le montagne. 
 
La lirica ha un andamento lento grazie all’uso della punteggiatura 
che viene usata dall’autore per dare maggiore risalto alle parole.  
 
Inoltre, la costruzione del testo sembra voler ricordare in modo 
malinconico l’andamento ciclico della vita dell’uomo. 
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GIACOMO LEOPARDI 

A cura di Alì G., Classe 3^ E 

Poeta romantico nato nel 1798 a Recanati da una famiglia nobile, 

appena l’età lo consenti, il padre Monaldo lo affidò a precettori 

ecclesiastici e a soli dieci anni tradusse 

all’impronta i testi antichi, e compose in 

italiano e latino; a causa della poca 

affettività familiare si era chiuso in sé 

stesso e per via della postura sbagliata 

che aveva tutto il tempo gli venne la 

gobba. 

Ci sono delle frasi di Leopardi che mi 

hanno toccato molto lette da un libro 

scritto su di lui da un autore 

contemporaneo, L'arte di essere fragili, 

di Alessandro D'avenia: io non ho mai 

sentito tanto di vivere quanto amando; 

umilmente domando se la felicità dei popoli 

si può dare senza la felicità degli individui. 

Leopardi infatti mi ha colpito molto 

perché è spesso descritto come 

pessimista e sfortunato, quindi triste, 

ma poi ho scoperto che le sue poesie 
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dicono tutt'altro e che essere gobbo o 

asociale non è sinonimo di pessimismo e 

infelicità; al contrario lo vorrei definire un 

uomo affamato di vita e di infinito, capace 

di restare fedele alla propria vocazione 

poetica e di lottare per affermarla, 

nonostante l'indifferenza e perfino la 

derisione dei contemporanei.                                                                                                       

Una delle poesie che mi piace di più  è Il 

passero solitario, perché anche se è il canto 

della solitudine del poeta che si sente 

escluso dalla società, invita a vivere: si 

paragona al passero, ma mentre 

quest'ultimo quando finirà la sua vita non 

potrà rimpiangere di essere vissuto da 

solo, perché è il suo modo di vivere 

nell'istinto naturale, al contrario il poeta 

quando arriverà alla vecchiaia rimpiangerà 

di aver di aver rovinato la sua giovinezza 

in solitudine.                                                                                                                                       

Leopardi ha trovato nella poesia la sua 

ragione di vita, ed io?                                                                        

Qual è la passione in grado di farmi sentire 

vivo in ogni fase della mia esistenza; quale bellezza voglio 

manifestare nel mondo?                                                                                     

 

Il poeta mi piace perché mi fa porre queste domande quando leggo 

la sua arte. 
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EMILY BRONTË, 

 
A cura di Ada S., classe 3^E 

 
Emily Brontë, era una scrittrice inglese che 
visse durante il 1800.  
 
Era la quinta di sei fratelli, di cui due 
sorelle, famose quanto lei, Charlotte e 
Anne.  
 
Lavorò per molto tempo in una casa dove 
fece conoscenza di Branwell, il padrone, un 
uomo violento e spesso ubriaco.  
 
In molti pensano che abbia preso spunto 
proprio da lui per i suoi personaggi. 
 
Dopo che le sorelle pubblicarono la loro 
prima raccolta di poesie, che purtroppo 
non ebbe molto successo, cominciò a 
scrivere Cime Tempestose, un romanzo 
diventato un classico della letteratura 
britannica. 
 
Morì un anno dopo l’uscita del libro, nel 
1848, di tubercolosi. 
 
Il libro di Emily Brontë, che ho letto è stato Cime Tempestose.  
 
Il titolo viene dal nome di una delle tre principali ambientazioni del 
libro (Wuthering Heights, Gimmerton, Thrushcross Grange) il casale 
nella brughiera dello Yorkshire originariamente di proprietà degli 

 

 

Emily Jane Brontë 

(Thornton, 30 luglio 

1818 – Haworth, 19 

dicembre 1848) è 

stata una scrittrice 

britannica dell'età 

vittoriana, la più 

celebre delle tre 

sorelle Brontë, 

famosa per il suo 

unico romanzo 

Cime tempestose 

del 1847. 
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Earnshaw, dove fu allevato Heathcliff, il 
protagonista, e dove la storia si sviluppa. 
 
Il romanzo narra la storia di Heathcliff, del 
suo amore per Catherine, e di come questa 
passione alla fine li distrugga entrambi: 
tema centrale del libro è difatti l'effetto 
distruttivo che il senso di gelosia e lo 
spirito di vendetta possono avere sugli 
individui.  
 
La storia è raccontata come una sorta di 
lungo racconto che Ellen Dean, o Nelly (la 
governante della famiglia) racconta al 
signor Lockwood, il nuovo affittuario di 
Thrushcross Grange; il finale è invece 
ambientato l'anno successivo alla partenza 
di Mr. Lockwood. 
 
Di questo libro mi ha colpito il modo in cui 
è scritto: diretto e rude, che va dritto al 
punto. Nel libro sono affrontati argomenti 
come la natura umana, con i sentimenti che la caratterizzano. 
 
Nel romanzo la scrittrice racconta il lato oscuro della natura 
dell’uomo, attraverso gli occhi di due personaggi, il signor 
Lockwood e la signora Dean.  
 
Mi ha colpito molto la violenza delle parole di Heathcliff, e le 
macabre scene che descrive durante la storia. Il modo di raccontare 
la storia dal punto di vista di una persona che si considerava 
inferiore, e quindi non capace di giudicare, migliora le descrizioni 
del carattere dei personaggi. 
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Per essere un libro scritto nel 1800, è estremamente moderno. Mi 
sono piaciute particolarmente le descrizioni delle case e delle persone 
che compaiono: la tensione che si creava tra di esse, sono descritte in 
modo molto dettagliato. 
 
Penso che Cime Tempestose sia una dei più bei libri mai scritti: 
LEGGETELO!  
 

UGO FOSCOLO,   

a cura di Giacomo, Classe 3^ E 
 
Niccolò Ugo Foscolo nasce a Zacinto, 

un’isola greca nel mar Ionio. Il padre 

Andrea è un medico veneziano, mentre la 

madre Diamantina Spathis è di origine 

greca. Quando ha 10 anni muore il padre e 

Foscolo è costretto a diventare responsabile 

della madre e dei fratelli (comincia a 

formarsi in lui il problema della figura del 

padre). Si trasferisce a Venezia con tutta la 

famiglia, dove inizia a studiare più che altro 

come autodidatta. Rimane colpito dalla 

letteratura e dalla filosofia classica. 

La sua prima poesia viene scritta dopo la 

Rivoluzione Francese, quando prende il 

potere Napoleone.  

Foscolo continua a comporre capolavori 

soprattutto durante il dominio francese nel 

Nord Italia. Nei suoi testi domina 

l’autobiografismo che permette di capire facilmente il contesto 

storico in cui viene scritta la poesia. 
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Foscolo diventa un militare dell’esercito di Napoleone Bonaparte. Lo 

stipendio che riceve non è comunque sufficiente a far fronte a tutti i 

vizi che si permette: conseguenza di tutto ciò è l’indebitamento in cui 

vive tutta la vita. 

Nel 1808 tenta di arricchire le sue entrate con lo stipendio di 

professore universitario a Pavia ma pochi mesi dopo la sua cattedra 

viene soppressa. Nel 1814 crolla l’Impero Napoleonico. Nel 1815 con 

il Congresso di Vienna le potenze che hanno sconfitto Napoleone si 

dividono l’Europa dando inizio all’Età della Restaurazione. In Italia 

tornano gli austriaci: Foscolo sceglie l’esilio prima in Svizzera e poi 

in Inghilterra. Gli Inglesi lo accolgono con simpatia ma illudendolo: 

per la sua natura non riesce mai ad integrarsi e viene abbandonato: 

muore poverissimo in uno squallido quartiere di Londra da solo con 

la figlia. 
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UGO FOSCOLO 

A cura di Valerio C., Classe 3^ E 

Da sempre Foscolo è stato un poeta e 

scrittore molto legato alle vicende storiche 

del suo tempo.  

Durante il periodo di Napoleone si 

entusiasma dagli ideali di libertà e 

uguaglianza a cui segue la disillusione, 

testimoniata dal suo romanzo giovanile 

Ultime lettere di Iacopo Ortis.  

Nei Sepolcri, che rappresentano il suo 

capolavoro, celebra la poesia capace di 

rendere eterne le azioni eroiche degli 

uomini; mentre nelle Grazie, l'opera della 

maturità, affida alla poesia il ruolo di 

educare e di consolare gli animi 

Biografia  

Ugo Foscolo nasce a Zante, isola greca 

nello Jonio, allora sotto il dominio di 

Venezia, nel 1778.   

Le origini italiane del padre, medico di 

Corfù, e greche della madre costituiscono 

una duplice ascendenza culturale, che 

molto influirà nella poesia e 

nell'immaginazione del poeta.  

Nonostante la scelta della lingua italiana e 

il trasferimento della famiglia a Venezia 

nel 1793, dopo la morte del padre a soli 

trentaquattro anni, il mondo greco resta sempre molto caro al poeta. 
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Giunto a Venezia, dopo aver iniziato a 

interessarsi della poesia, inizia a 

frequentare i salotti letterali dove 

incontra alcuni letterati dell’epoca come 

Pindemonte e Cesarotti.  

Foscolo è sempre stato convinto che i 

poeti e gli scrittori dovessero avere una 

missione civile e politica. Quest’ideale 

era sostenuto anche dal poeta Vittorio 

Alfieri. 

Nel 1797 Foscolo compone l'ode A 

Bonaparte liberatore, che testimonia la 

sua fiducia verso Napoleone, 

considerato l'eroe che avrebbe liberato i popoli oppressi.  

Nello stesso anno, all'indomani della firma del trattato di 

Campoformio stipulato tra Francia e Austria, parte esule per Milano. 

Nonostante la delusione per il comportamento di Napoleone, che 

interpreta come un tradimento, l'anno successivo si arruola nella 

Guardia nazionale di Bologna e combatte contro gli Austro-Russi.  

Inizia per Foscolo un lungo periodo in cui alterna l'impegno poetico 

all'azione politica al fianco dei Francesi per la liberazione dell'Italia. 

Nel 1813 torna a Milano, dove trova una realtà mutata: le sconfitte 

napoleoniche, la crisi del Regno italico, l'obbligo come ufficiale al 

giuramento di fedeltà agli Austriaci lo costringono a fuggire in 

Svizzera.  

Di lì a un anno, continuamente ricercato dalla polizia austriaca, parte 

per Londra. Nella capitale inglese, sebbene ammirato e ricercato 

dagli ambienti intellettuali, trascorre anni non facili. Lo amareggiano 

la lontananza dalle questioni politiche che più gli stanno a cuore e la 
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solitudine. Tuttavia, lo trattengono i 

nuovi rapporti, le amicizie, l'intensa 

attività letteraria. A Londra muore in 

miseria nel 1827. 

IACOPO ORTIS: EROE PREROMANTICO 

Le Ultime lettere di Iacopo Ortis è il 

titolo del romanzo pubblicato da 

Foscolo nel 1802.  

Il protagonista Iacopo, anticipando i 

sentimenti risorgimentali e romantici, 

racconta la propria delusione politica e 

sentimentale attraverso lettere 

indirizzate al suo amico Lorenzo 

Alderani, che le raccoglie in un libro 

dopo il suicidio di Iacopo.  

Quest'opera ha un carattere 

autobiografico: nell'angoscia del protagonista per la propria 

condizione esistenziale si riconosce la disperazione del giovane 

Foscolo rivoluzionario e patriota dopo il trattato di Campoformio, 

unita all'irrequietezza per i suoi primi amori infelici 
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LUDOVICO ARIOSTO 

A cura di Matilde B., Classe 2^ G 

Ludovico Ariosto appassiona non solo per i suoi 

bellissimi scritti, ma anche per come ha condotto 

la sua vita. 

Ludovico all’inizio del suo percorso di 

formazione fu ostacolato dal padre che voleva 

spingerlo a fare studi di giurisprudenza, per poi 

avviarlo alla vita di corte. 

Ma la passione che nutriva Ludovico per la 

letteratura era talmente forte che non ne poté fare 

a meno e per questo la coltivò e da grande diventò 

un grande poeta. 

Ammiro molto le sue scelte e la sua tenacia per la 

sua grande passione e pur essendo un poeta del 

‘500 la sua vita la trovo molto attuale e la sua 

  

 

Ludovico Ariosto 

(Reggio 

nell'Emilia, 8 

settembre 1474 

– Ferrara, 6 

luglio 1533) è 

stato un poeta, 

commediografo, 

funzionario e 

diplomatico 

italiano, autore 

dell'Orlando 

furioso (1516). 
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grande vocazione la ritrovo in me anche 

se la mia è rivolta a un’altra forma 

d’arte, la danza.  

Tra tutte le sue opere mi è piaciuto in 

particolare “l’Orlando Furioso” e nello 

specifico quando parla della storia tra 

Angelica, Orlando e Medoro in un 

contesto amoroso e cavalleresco. 

Questa storia intrecciata tra amori, 

pazzie e guerre religiose mi ha 

catapultato nel poema facendomi 

vivere forti emozioni. 

L’ORLANDO FURIOSO 

A cura di Giada V., Classe 2^ G 

L’Orlando Furioso è un poema 

cavalleresco di Ludovico Ariosto 

pubblicato nel 1516 a Ferrara, in Emilia 

Romagna.  

Si presenta come una continuazione 

dell’Orlando Innamorato di Matteo 

Maria Boiardo, da cui però si 

allontanerà in maniera evidente. 

Il poema è composto da 46 canti in 

ottave e ruota intorno al paladino 

Orlando, nipote di Carlo Magno. 

La caratteristica fondamentale dell’opera è il continuo intrecciarsi 

delle vicende dei diversi personaggi. 
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La trama è divisa in tre parti principali: 

1.La guerra tra musulmani e cristiani; 

2.La storia amorosa tra Angelica 

(principessa della Cina) e Orlando; 

3.Il Racconto dell’amore Tra Ruggero 

(cavaliere pagano erede del troiano 

Ettore) e Bradamante (valorosa 

guerriera, sorella di Rinaldo e cugina 

di Orlando).  

L'Orlando Furioso è un labirinto in cui 

tutti i personaggi sono alla ricerca di 

qualcosa.  

L’opera ebbe immediatamente un 

grande successo attestato dalle 36 

ristampe avvenute in meno di un 

decennio, dopo la pubblicazione della 

versione definitiva nel 1532, e fu 

tradotto nello stesso Cinquecento e nei 

secoli successivi in numerose lingue. 

Il luogo centrale e allegorico di tutta 

l’opera, è il misterioso palazzo di 

Atlante (Orlando Furioso, XII). Qui 

ognuno crede di vedere quel che sta 

cercando e si perde alla sua ricerca. 

Gli uomini, secondo Ariosto, sono in 

preda al caos e alla fortuna, ciò che 

 

Palazzo di Atlante  
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desideriamo non è che un fantasma, possiamo solo godere di quel 

che abbiamo, quando l’abbiamo. 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 

A cura di Milo S., Classe 2^ G 

Niccolò Machiavelli è uno dei più importanti filosofi, scrittori, statisti 

e storici della Storia della Letteratura. 

Il suo pensiero ha lasciato un’impronta indelebile grazie al suo 

pensiero molto originale per l’epoca. 

Sin dall'adolescenza, ebbe molta 

dimestichezza con i classici latini. 

Inizia la sua carriera in seno al governo 

della repubblica fiorentina alla caduta di 

Girolamo Savonarola. 

Divenne dapprima segretario della 

seconda cancelleria e, in seguito, 

segretario del consiglio dei Dieci.  

Svolse delicate missioni diplomatiche 

presso la corte di Francia (1504, 1510-11), 

la Santa Sede (1506) e la corte imperiale di 

Germania (1507-1508), che lo aiutarono 

non poco a sviluppare il suo sistema di pensiero; inoltre, tenne le 

comunicazioni ufficiali fra gli organi di governo centrali e gli 

ambasciatori e funzionari dell'esercito impegnati presso le corti 

straniere o nel territorio fiorentino. 

Machiavelli considerava la politica una scienza, dato che le sue leggi 

sono indipendenti dalla religione e della morale. 

 

Niccolò di Bernardo dei 

Machiavelli noto 

semplicemente come 

Niccolò Machiavelli 

(Firenze, 3 maggio 1469 – 

Firenze, 21 giugno 1527) è 

stato uno storico, filosofo, 

scrittore, drammaturgo, 

politico e diplomatico 

.italiano, secondo 

cancelliere della Repubblica 

Fiorentina dal 1498 al 1512. 
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Si ispira alla struttura del governo 

dell'antica Roma, in cui il potere è 

diviso tra Senatori e Consoli. 

Inoltre, Machiavelli, nel suo 

pensiero filosofico, contrappone 

la morale religiosa (che secondo 

lui era creata dai potenti) alla 

forza creatrice dell'uomo.   

Nella sua opera Il Principe 

considera, appunto, il principe 

come il monarca che deve attuare 

tutte le strategie possibili per 

raggiungere l'obbiettivo.  

Alcuni hanno interpretato questi concetti in maniera ampia, 

attribuendo a Machiavelli un’espressione molto famosa, ma che in 

realtà egli non ha mai scritto: il fine giustifica i mezzi. 
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DANTE ALIGHIERI 

A cura di Giovanna P., Classe 2^ G 

Ho scelto Dante tra gli autori studiati 

quest’anno perché ha scritto una storia 

molto interessante. 

Questa storia si chiama Divina 

Commedia! 

In questo libro il poeta Dante parla di sé 

stesso in prima persona: vuole raccontare 

un viaggio straordinario per rincontrare la 

sua donna amata, Beatrice.  

Mentre Dante cammina per una selva 

oscura si smarrisce e si spaventa per la 

presenza di tre animali selvaggi che 

sbarrano il suo cammino; fortunatamente, 

poco dopo, egli incontra Virgilio, un poeta 

del passato, che lo accompagna in un 

avventuroso viaggio nell’aldilà.  

Egli diventa la sua guida e percorre con 

Dante un lungo tragitto. 

 

Dante Alighieri (Firenze, tra 

il 21 maggio e il 21 giugno 

1265 – Ravenna, notte tra il 

13 e il 14 settembre 1321), è 

stato un poeta, scrittore e 

politico italiano. 

 

SCRITTORI DEL 

TRECENTO 
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Il viaggio è caratterizzato dalla vista gente 

bizzarra rinchiusa dentro vari luoghi. 

INFERNO 

Il percorso dantesco inizia nell’Inferno: è il 

primo dei tre regni dell'Oltretomba 

cristiano visitato da Dante nel corso del 

viaggio, con la guida di Virgilio.  

Dante lo descrive come un'immensa 

voragine a forma di cono rovesciato, che si 

spalanca nelle viscere della terra sotto la 

città di Gerusalemme, nell'emisfero 

settentrionale della Terra. 

È un posto oscuro, dove le anime devono 

scontare una pena, in quanto durante il 

corso dell’esistenza hanno commesso dei 

peccati.  

Durante il suo cammino, il poeta interroga 

alcune persone che incontra per sapere 

come mai siano finite laggiù, come ad 

esempio, Paolo e Francesca.  

Di questi due innamorati mi ha colpito che 

essi si siano fatti travolgere dall’amore 

passionale e che non abbiano saputo 

resistere ai loro sentimenti: per questo 

motivo devono scontare la pena di essere 

perennemente travolti da una bufera 

infernale. 

 

La Comedìa, o Commedia, 

conosciuta soprattutto 

come Divina Commedia  è 

un poema allegorico-

didascalico di Dante 

Alighieri, scritto in terzine 

incatenate di endecasillabi, 

in lingua volgare fiorentina. 

Il poema è diviso in tre 

parti, chiamate «cantiche» 

(Inferno, Purgatorio e 

Paradiso), ognuna delle 

quali composta da 33 canti 

(tranne l'Inferno, che 

contiene un ulteriore canto 

proemiale) formati da un 

numero variabile di versi, 

fra 115 e 160, strutturati in 

terzine. 
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Dante per questa storia si commuove per questa storia e infatti scrive 

il verso: Amor, ch’a nullo amato amar perdona che significa che l'amore, 

che non permette a nessuna persona amata di non ricambiare, si 

impossessa di Francesca per la bellezza di Paolo, in modo forte e 

totalizzante.  

Dante prosegue il viaggio nel Purgatorio dove le anime si purificano, 

per prepararsi al Paradiso. 

PURGATORIO 

Il Purgatorio è distinto in 7 cornici, secondo la dottrina di San 

Tommaso, che pone il disordine d’amore come causa delle diverse 

colpe e quindi delle varie pene. 

Esso è una montagna molto alta con varie cornici: è un luogo dolce, 

che dà sollievo ai due viaggiatori. 

Tra i vari incontri di Dante mi è piaciuto quello con l’amico Casella, 

perché il sommo poeta cerca di abbracciarlo, ma non riesce perché 

l’amico, in quanto deceduto, è diventato un’anima.  

Questo episodio mi ha colpito molto perché un amico è importante e 

non riesco a immaginare di incontrarne uno senza riuscire ad 

abbracciarlo, anche se in fondo è quello che ci sta capitando adesso 

con il Coronavirus. 

Quando i due viaggiatori arrivarono alla cima del Purgatorio Dante 

sogna Beatrice, di una bellezza abbagliante e mentre Dante ne è 

turbato, Virgilio scompare, si dissolve e Dante si mette a piangere. 

PARADISO 

Dicevamo, Dante giunto alla sommità del monte del Purgatorio, 

entra nel Paradiso Terrestre.  
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In questo luogo, Dante incontra Beatrice, lei e quel luogo beato gli 

sembrano incredibili, abbaglianti, dove sembra esservi una luce 

infinita, e appaiono possibili cose nella realtà impossibili!  

La Divina Commedia mi è piaciuta perché la storia è piena di 

sentimenti forti, di incontri, di descrizioni fantastiche ed è raccontata 

con un linguaggio musicale, ricco di metafore e di simboli evocativi 

che rimarranno scolpiti per sempre nel mio cuore e nella mia mente.   
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